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  La pace regnava nel continente di Garlfabt, tutti i popoli vivevano in armonia tra loro.




  La battaglia di Navach era stata vinta dalla luce, si pensava che l’oscurità fosse ormai solo un brutto ricordo




  Già, si pensava…
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  CAPITOLO 1




  INTRUSI A GOIJARA




   




  Era notte a Goijara, gli abitanti dormivano sereni, le guardie del templale (il palazzo del Gran Maestro) chiacchieravano tra loro, come d’abitudine, c’era quiete, sembrava una notte come tutte le altre.




  << Non mi stancherò mai di guardarla>> esclamò Eufenin guardia di Goijara.




  << Cosa?>> rispose il suo amico Fineu




  << La luna di notte riflessa sul templale. È immensa, luminosa è come se fosse qui di fronte a noi eppure non possiamo toccarla >>




  << è già...sarebbe bello poterla toccare>>.




  Goijara, detta anche la città dell’acqua, sorgeva su un lago, le case degli abitanti erano di legno, con rilievi, finiture e statue azzurre che ricordavano la purezza dell’acqua. Il templale sorgeva al centro della città, un enorme tempio circondato da mura su cui scorreva l’acqua del lago la cui entrata era una cascata che, nella parte inferiore si divideva in due cascate più piccole, permettendo il passaggio. Questa struttura era la residenza del Gran Maestro e al suo interno custodiva la storia, gli oggetti e i tesori preziosi della città, il più importante era lo scettro d’acqua, esposto al centro del salone del templale e sorvegliato sempre da guardie scelte dal Gran Maestro. Mentre la quiete notturna regnava su Goijara, al lato sud del templale, avanzavano nell’ombra nove uomini incappucciati con lunghi mantelli neri: due uomini fulmine e sette uomini roccia seguaci dell'oscurità.




  << Tu guarda cosa ci tocca fare, non avremmo potuto sterminarli tutti mentre dormivano invece di muoverci in silenzio nell’ombra? E poi guarda come andiamo piano>> disse Skidos uomo roccia.




  << Sta zitto ammasso di pietra, non vorrai rovinare tutto, e poi sono gli ordini del capo non vorrai disubbidire>> rispose l’uomo di fulmine Tros.




  << No, però>>




  << Però fa silenzio, dì agli altri che è ora di mettere in atto il piano>>




  Gli uomini roccia iniziarono ad arrampicarsi sul templale in un punto non visibile alle guardie, sfruttando una delle numerose cascate del tempio. Entrarono in un canale, dove grazie ai loro poteri si trasformarono in uomini fatti di pietra e con la loro forza sovrumana, ruppero con facilità parte del muro creando un’apertura. Entrati, sorpresero le guardie, che eliminarono facilmente, e si avviarono verso il salone, dove entrarono i due uomini fulmine mentre gli altri rimasero sulla soglia della porta a combattere con le guardie di Goijara. Mentre fuori avveniva lo scontro tra canyor (uomini roccia) e goijari, nel salone Tros e Finios (i due uomini fulmine) riuscirono a entrare in possesso dello scettro d’acqua. In quel momento comparve nella stanza un anziano signore con una tunica bianca, il Gran Maestro dell’acqua Manacq




  << Chi siete? Che cosa volete?>> disse il Gran Maestro




  << Chi siamo non ha importanza e comunque non rispondo a un vecchietto sorretto da un bastone>> rispose Tros.




  << Vecchietto...ai miei tempi si usava il termine saggio, non credo conosciate educazione, comunque lasciate immediatamente lo scettro>>




  << Ti riferisci a questo...vorrei ridartelo ma non posso, sai il mio signore lo desidera così tanto>>




  << Il tuo signore? E chi sarebbe?>>




  << Perché dovrei dirtelo e poi lo scettro ormai è nelle mie mani ma visto che non potresti essermi in nessun modo d’intralcio, ti darò un indizio, ti piace questa parola: oscurità >>




  Manacq impallidì.




  << Non può essere lui, non può essere tornato>>




  << Ahahah, dalla tua reazione vedo che hai capito di chi sto parlando>>




  << Restituiscimi lo scettro, dammelo!>>




  << Non usare quel tono con me, scintille elettriche>>




  Tros colpì con un attacco elettrico lanciato dalle sue mani il Gran Maestro.




  << Vedi non puoi ordinarmi niente, non ti sei neanche accorto che il mio amico è alle tue spalle, finiamolo Finios >>




  << Con molto piacere>> rispose l'altro uomo




  << Scarica di fulmini>>




  << Scintille elettriche>>




  I due uomini fulminE colpirono con i loro attacchi Manacq che cadde steso a terra.




  << Presto, andiamo Finios, chiama quelli ammassi di roccia senza cervello e andiamo via>>




  Gli uomini fulmine e quelli roccia sopravvissuti, fuggirono usando una via d’uscita creata da Skidos mentre gli altri combattevano, non appena i suoi amici passarono Skidos fece crollare la parete rallentando l’inseguimento alle guardie di Goijara. Nel salone accorse una ragazza in abito bianco, con capelli lisci e neri, occhi azzurri e uno strano segno sul polso. La ragazza sollevò da terra Manacq e cercò di fargli riprendere conoscenza:




  << Nonno, nonno. Su, rispondimi, cos’è successo?>>




  Il Gran Maestro riaprì lentamente gli occhi e con la poca voce che aveva, rispose:




  << Goija, piccola mia>>




  << Nonno come stai? Cos’è successo?>>




  << È tornato>>




  << Chi? Si può sapere di che stai parlando?>>




  << Devi andare, lui è tornato, non so cos’abbia in mente, devi avvisare gli altri Gran Maestri>>




  << Non capisco, e tu non sforzarti troppo>>




  << Goija, nipotina, ricordo quando eri bambina e ora sei una ragazza, un’allieva di Goijara, in grado di padroneggiare le tecniche dell’acqua, sono tanto fiero di te… Il mio tempo su questa terra ormai è finito ascolta bene: vai nella mia stanza, nascosti tu sai dove, ci sono istruzioni e oggetti che avevo preparato nel caso di pericolo per la nostra terra, porta tutto con te, poi vai nelle stalle del templale raggiungi il mio secondo cavallo è pronuncia queste parole: l’ombra è tornata, il mio cavallo saprà dove portarti. Affronterai un viaggio lungo e faticoso da cui dipenderà la sorte della pace e della giustizia nell’intero mondo di Elelya>>




  << Nonno ma che dici e poi non mi lascerai, nonno, nonno>>




  Manacq a quel punto cessò di respirare, Goija scoppiò in lacrime e, dopo aver dato l’ultimo addio al nonno, decise di seguire le sue indicazioni. Corse nella stanza di Manacq, spostò un quadro che ritraeva lei da bambina con il nonno e poggiò la mano sulla parete:




  << Forma solida di goccia>> esclamò




  A quel punto nella sua mano apparve un getto d’acqua molto piccolo a forma di chiave con cui aprì una piccola stanza segreta nascosta nella parete.




  La stanza era illuminata da fiamme di candela azzurre, al centro c’era un tavolo con sopra una pergamena con scritto: “PER GARD IL GRAN MAESTRO DEL REGNO DI FOREMBER”. La ragazza prese tutto ciò che poteva tornargli utile e si diresse, come detto dal nonno, alla stalla del templale, entrò nel box numero 21 il box del secondo cavallo di Manacq un purosangue bianco chiamato Louis. Perplessa Goija si avvicinò a lui e gridò “ L’ombra è tornata” a quel punto salì in sella e Louis iniziò a cavalcare come se conoscesse già la destinazione.




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  CAPITOLO 2




  IL REGNO VERDE




   




   




  La città di Forember era situata al centro della foresta Roiniry, la foresta più estesa del continente di Garlfabt. Le case differenziavano dalle abitazioni di Goijara solo nel colore infatti, al posto dell’azzurro c’era il verde. Il templale della città, invece, si trovava all’interno di un albero immenso che sovrastava tutti gli altri alberi che lo circondavano. Quel giorno a Forember era il giorno dell’abilyage, momento in cui il Gran Maestro reclutava tra i ragazzi del regno i suoi allievi.




  Sorse il sole a Forember




  << Orei, non vorrai far tardi proprio oggi>> esclamò mamma Sain




  << No mamma, tranquilla sono sveglio, ora mi alzo>>




  << Su, se no arriverai in ritardo dal Gran Maestro>>.




  Orei indossò le classiche robe della popolazione del regno verde, tradizionalmente verdi e marroni, fece alla svelta una leggera colazione e si diresse al templale dove il rito dell’abilyage stava per avere inizio.




  << È una splendida giornata>> esclamò rivolto alla folla il Gran Maestro Gard in cima alla gradinata delle scale del templale.




  << Popolo di Forember, oggi è l’abilyage e sceglierò i miei nuovi allievi cui insegnerò le tecniche e le abilità del potere della terra>>




  I ragazzi e le ragazze del regno presentatisi per la selezione erano ventinove, si disposero in tre file e attesero l’arrivo del Gran Maestro tra loro. Gard poggiava le sue mani sui polsi dei ragazzi e con i suoi poteri leggeva al loro interno sembrava come se vedesse la loro anima. Scelse quattro allievi, poi arrivò il turno di una ragazza dal viso dolce con occhi verdi e capelli ondulati, poggiò le mani sul suo polso e gli chiese:




  << Come ti chiami?>>




  << Hyperia, Gran Maestro>>




  << Bene Hyperia, tu sarai una mia allieva>>.




  La ragazza rispose con un timido sorriso mentre Gard si diresse verso Orei.




  << Ragazzo e tu come ti chiami?>>




  << Orei>> rispose il giovane.




  << Orei porgimi la tua mano>>




  Il Gran Maestro iniziò a leggere lo spirito del giovane ma non vide quello che si aspettava, vide i quattro segni degli elementi principali (terra, fuoco, aria e acqua) che roteavano attorno a un bagliore così luminoso che Gard non riuscì a vedere altro. Il Gran Maestro capii che c’era qualcosa di particolare nel ragazzo ma non capiva cosa




  << Orei tu… tu sarai mio allievo, ma non esaltarti troppo, dovrai dimostrarmi di esserne all’altezza>>




  << Non la deluderò>> rispose il ragazzo che abbassò lo sguardo e aspettò la fine del rituale. Finita la selezione, gli allievi seguirono il Maestro nel templale dove, gli furono mostrati il gran salone, lo scettro della terra, le varie arene e le loro stanze. Mentre camminavano Hyperia si rivolse a Orei




  << Wow, non sei incantato, io sono così emozionata, non sai da quanto aspettavo questo momento>>




  << Incantato dici, in effetti il templale lascia senza parole ed essere un allievo del Gran Maestro della terra sarà un onore>>




  << Ho studiato tanto per cercare il potere nascosto in me, so padroneggiare già alcune tecniche della terra ed ho anche delle conoscenze avanzate nel campo medico, sai un padre dottore vuoi o non vuoi qualcosa te la insegna>>




  << Non so>>




  << In che senso? >>




  << Io mio padre non l’ho mai conosciuto, si dice sia morto in una battuta di caccia o almeno così mi ha sempre detto mia madre>>




  << Scusami, non lo sapevo, mi dispiace>>




  << Non preoccuparti>>




  << Su, dimmi tu che tecniche della terra sai padroneggiare>>




  << In realtà nessuna>>




  << Nessuna? Com’è possibile eppure sei stato scelto come allievo>>




  << Sei libera di non credermi ma questa è la realtà, ci provo da quando ero piccolo a scoprire i miei poteri ma fin ora non ho avuto fortuna>>




  << Molto strano, se è vero ciò che dici non capisco cosa il Maestro abbia visto in te eppure se ti ha scelto ci sarà un motivo>>




  << Silenzio! Per ora potete andare a sistemarvi nelle vostre stanze, da domani s'inizierà a fare sul serio>> esclamò Gard.




  Ogni stanza era uguale all’altra, al loro interno c'erano un piccolo letto, una scrivania e il necessario per i servizi igienici. Orei tornò alla casa, raccontò tutto alla madre, preparò le sue cose e raggiunse il templale, dove si sistemò nella sua stanza. Quando finì di mettere ordine, si sdraiò sul letto e iniziò a pensare: chissà cosa ha visto in me il Gran Maestro, forse si è solo sbagliato, un errore può capitare a tutti prima o poi, non ho poteri, non conosco le tecniche della terra, non ho conoscenze mediche… è vero sono tenace ho le mie qualità ma non so se basteranno per diventare un grande allievo del regno di Forember.




  La notte passò molto lentamente, Orei perso tra i suoi pensieri fece fatica ad addormentarsi, poche ore dopo sentì bussare alla porta e una voce disse:




  << Il sole sorge, è un nuovo giorno, il vostro primo giorno d’allievi della terra, il Gran Maestro vi attende nel salone>>




  Orei, Hyperia e gli altri allievi ancora assonnati raggiunsero il salone.




  << Buongiorno allievi, spero vi siate riposati abbastanza, oggi inizierà la vostra nuova vita. Siete in sei sarete divisi in tre coppie e dovrete superare tre prove all’interno del templale>> disse Gard.




  << Starò in coppia con te, non so il perché ma sono curiosa di vederti in azione>> sussurrò Hyperia a Orei




  << In azione… non so cosa ti aspetti da me, non ti garantisco niente, sei ancora in tempo per scegliere un altro compagno>>




  << No no, ormai ho scelto te>>




  Il Gran Maestro si rivolse agli allievi:




  << Bene ragazzi, le tre coppie saranno la coppia del seme, della radice e dell’albero, le guardie di Forember vi condurranno nei luoghi delle prove e vi spiegheranno il da farsi, date il meglio di voi, io vi osserverò a distanza >>.




  Orei e Hyperia erano la coppia della radice e furono accompagnati da Shind, una delle guardie del templale, vicino a un’arena dove la guardia si fermo e disse:




  <<Questo è il luogo dove si svolgerà la prima prova. Come vedete dinanzi a voi c’e uno spazio con il tipico ambiente del regno verde, vegetazione fitta a volte paludosa che racchiude in se tutti i pericoli delle foreste, se riuscirete in due ore ad attraversare l’arena indenni, avrete superato la prova. L’unica via d’uscita, una volta messo piede nell’arena, si trova dalla parte opposta dell’entrata. Spero di rivedervi sani e salvi al termine della sfida>>




  <<Lo spero anch’io >> rispose Hyperia in tono sarcastico




  << Questo è il materiale a vostra disposizione: un pugnale, un po’ di orchifloa e un antidoto contro la maggior parte dei veleni conosciuti, ci sono molte possibilità che vi saranno utili. Raggiungete l’entrata, quando il Gran Maestro Gard vi darà il segnale inizierà la vostra sfida>>.




  Shind lasciò soli i due ragazzi e raggiunse il Maestro. Gard prese posto in una stanza in alto da dove aveva piena visione sull’arena, fissò lo sguardo dei due ragazzi e creò una fiamma verde nelle sue mani, era il segnale la prova poteva avere inizio. Orei e Hyperia superarono l’entrata, la vegetazione era molto fitta, non era facile per i due farsi strada tra rami e radici.




  << In che direzione andiamo?>> chiese Hyperia




  << Non so, il mio istinto mi dice a nord-ovest… si ho deciso, sarà quella la strada che seguirò. Se non ti fidi sei libera di fare come vuoi>>




  << E va bene, ti seguirò, non vedo altre alternative>>.




  Orei camminava tra rami foglie e radici facendosi largo col pugnale, nel silenzio si sentivano solo versi di animali inquietanti che preoccupavano i due ragazzi.




  << Non mi sento per niente a mio agio… e come se qualcuno o qualcosa ci stia aspettando>> disse la giovane




  << Non farti intimidire adesso, e poi se fosse tutto facile che prova sarebbe?>> ripose Orei




  << Così fai il coraggioso, scommetto che anche tu, in realtà non vedi l’ora di uscire da quest’arena>>




  << Attenta!>>




  Orei bloccò sul ciglio di una pozzanghera fangosa Hyperia.




  << Attenta a che? Io non vedo niente, se mi volevi spaventare ancora di più non ci sei riuscito>>




  << A no, guarda>>




  Il ragazzo colse un grande ramo secco da terra e lo gettò su quella fanghiglia, pochi istanti dopo il ramo scomparve risucchiato in quella pozza.




  << Ora che dici volevo solo spaventarti? Dati i tuoi studi pensavo conoscessi le fosse ingoienti, se metti i piedi su una di queste fosse sei spacciata, scompari in pochi secondi inghiottita dalla terra, non avrò la tua cultura ma le esperienze di caccia qualcosa me l’hanno insegnata>>




  << A questo punto devo ringraziarti, senza di te avrei fatto una brutta fine>>




  << Coraggio andiamo>>




  Continuarono ad avanzare finché sentirono versi animali sempre più vicini a loro




  << Corri!>>




  Orei afferrò la ragazza a un braccio tirandola mentre correva, d’un tratto si fermò, davanti a loro comparvero un serpente e un orso, molto più grandi della normalità.




  << E ora che facciamo, vogliono attaccarci, siamo noi le loro prede, che facciamo? Hai un piano?>> chiese Hyperia




  << No, creature così grandi non le avevo mai viste prima>>




  << Siamo nei guai>>




  << Qualcosa c’inventeremo>>




  Orei strinse il pugnale tra le mani e si scagliò contro l’orso mentre Hyperia rimase a distanza sotto lo sguardo del serpente. L’orso era molto forte, scagliò il giovane più volte a terra, quando Orei tentò di reagire e colpirlo, l’orso lo sollevò di fronte a lui per morderlo ma in quel momento Hyperia grido:




  << Immobilradice>>




  Dal nulla apparvero delle radici robuste sotto le zampe dell’orso che lo immobilizzarono e continuavano a salire stringendolo, l’animale fu costretto a lasciare la presa su Orei che sfruttò l’occasione per colpirlo alle spalle. Hyperia distratta, venne morsa al braccio sinistro dal serpente, che iniziò ad avvolgere il suo corpo.




  << Hyperia!!>>




  Orei, colpì l’orso alle spalle più volte finché l’animale non crollò al suolo immobilizzato, a quel punto il ragazzo si diresse verso l’amica




  << Resisti sto arrivando>>




  Con molta agilità il ragazzo si avvicinò e riuscì, dopo vari tentativi, a tagliare la testa del serpente che smise di stringere la ragazza.




  << Mostrami il braccio, dove ti ha morso>>




  << Non è grave, prendi l’antidoto che ci ha dato Shind>>




  Dopo aver preso l’antidoto, Hyperia riuscì ad alzarsi




  << Riesci a camminare?>>




  << Si, si, anzi aspetta un attimo>>




  La giovane prese dallo zaino l’orchifloa e si rivolse a Orei




  << Sai cos’è questa?>>




  << Sinceramente no>>




  << È una pianta medica in grado di cicatrizzare immediatamente le ferite superficiali di un corpo>>




  Hyperia creò con l’orchifloa e dell’acqua raccolta in uno stagno lì vicino, una crema che spalmò sulle ferite dell’amico




  << Certo non si può dire che non brucia>>




  << Tra un po’ vedrai che ne vale la pena>>




  Dopo qualche minuto le ferite del ragazzo si cicatrizzarono.




  << Ora possiamo andare>>




  << Si, riprendiamo ad andare avanti>>




  Orei si alzò e fece strada a Hyperia, camminarono ancora per la foresta finché la ragazza non disse




  << Una luce, andiamo verso lì>>




  Finalmente la coppia della radice raggiunse l’uscita.




  << Complimenti, avete superato la prima prova dell’arena, ora Shind vi condurrà in una stanza, dove potrete curarvi e riposare, per oggi basta così>> disse Gard




  << Seguitemi>> Shind condusse i ragazzi in una stanza con letti, antidoti e un tavolo con cibo in abbondanza.




  << Su mangiate, ne avete bisogno, avete speso un sacco di energie oggi>>




  << Be in effetti lo stomaco inizia a farsi sentire>> rispose Orei.




  Il tavolo era pieno di piatti tradizionali del regno verde, del resto con tutta la vegetazione e selvaggina offerta da quel territorio, non poteva essere altrimenti.




  Orei non se lo fece ripetere due volte, si sedette e iniziò a mangiare in maniera molto disordinata prendendo cibo a caso dai vari piatti bevendo solo quando doveva mandare i bocconi giù. Hyperia invece, era molto più composta e anche se aveva molta fame, mangiò in maniera educata e solo ciò che ritenne necessario. Dopo il pranzo curarono meglio le loro ferite e si sdraiarono sui letti della stanza per riposarsi un po’.




  << Comunque volevo ringraziarti>> disse la ragazza




  << Di cosa?>> chiese Orei




  << Se tu non ci fossi stato, ora farei parte del terreno>>




  << Figurati e poi purtroppo devo ringraziarti anch’io, sei stata tu a immobilizzare l’orso, senza il tuo intervento non so se ce l’avrei fatta>>




  << Non credevo esistessero animali cosi grandi>>




  << E questa era solo la prima prova>>




  << Già>>




  << Chissà cosa ci aspetta nelle prossime>>




  << Non ci pensare, goditi questo momento di tranquillità>>




  << Penso che ora andrò nella mia stanza>>




  << Anch’io>>




  I due si lasciarono nel corridoio del templare e raggiunsero le loro stanze.




  Il mattino seguente all’alba, tutti gli allievi furono convocati nel salone, dopo la prima prova erano rimasti in quattro.




  << Questa mattina non affronterete sfide, sarete a lezione da me, vi mostrerò alcune delle più antiche e temibili tecniche del potere della terra e insegnerò a voi alcune di esse, sempre se siate in grado di padroneggiare le vostre abilità e che il potere della terra sia dentro di voi>> disse il Gran Maestro.




  Fatti sedere gli allievi all’entrata del salone, Gard si posizionò al centro e iniziò a mostrare alcuni suoi poteri. Trasformò un terreno arido e secco in terreno fertile, dove germogliarono fiori, controllò flussi di energia verde con le sue mani, mostrò le tecniche immobilradice e raffica di foglie, dopo di che si fermò e disse




  << Per ora può bastare, vediamo cosa siete in grado di fare e apprendere voi>>




  Hyperia dopo tanti tentativi e allenamenti riuscì a migliorare l’immobilradice e a imparare la raffica di foglie, gli altri due allievi migliorarono delle loro abilità mentre Orei non riusciva a sentire dentro di se alcun potere, non sentiva al suo interno il flusso dell’energia della terra.




  << Non disperare, in te ho visto qualcosa e se ora sei qui un motivo ci sarà, forse è ancora presto o hai bisogno di altri allenamenti, ma non perdere la fiducia in te stesso>> disse Gard al giovane




  Orei era sconsolato giù di morale e alle parole del Maestro abbassò lo sguardo.




  << Per oggi può bastare, avete tutto il resto della giornata libero>>.




  I ragazzi lasciarono il templale, Orei andò prima a trovare la madre poi fece un giro nella città infine la sera tornò al templale per la notte. Il giorno seguente Shind condusse la coppia della radice fuori dal templale, superati i giardini rigogliosi e maestosi del Maestro videro una terra arida e deserta. A quel punto Shind si fermò e disse:




  << La vostra prova di oggi sarà quella di trasformare questa terra arida e deserta in una terra ricca di piante e animali. Naturalmente sta a voi capire come. Tra tre ore il Gran Maestro Gard verrà qui a visionare il vostro lavoro. Buona Fortuna>>




  << Fortuna!>> esclamò Hyperia che poi chiese:




  << Hai qualche idea Orei?>>




  << Degli animali potrei occuparmene io, potrei catturarli nelle foreste vicine, ma per la vegetazione…>>




  << Alla vegetazione ci penso io. Lascia fare a me>>




  Orei fece un cenno d’intesa alla ragazza e si diresse verso le terre vicine mentre Hyperia iniziò a setacciare la terra. È veramente molto arida non so se ce la farò in così poco tempo. A pensarci il maestro ha fatto germogliare fiori in una terra simile a questa, ci riuscirò anch’io, pensò la ragazza. Cercò dentro di se l’energia della terra, rimase in silenzio a meditare finché nelle sue mani apparvero flussi di energia verde che diresse sul tutto il terreno. Dopo un po’ iniziarono a germogliare delle piantine che crebbero sempre più fino a creare una vera e propria piccola foresta.




  << Non ci credo, ce l’ho fatta… ma di Orei non ci sono tracce, dove si sarà cacciato>>




  Orei era nella foresta sul retro del templale, costruì una gabbia dove rinchiuse gli animali più grandi mentre nello zaino mise quelli più piccoli. Quando tornò al luogo della prova e vide quello che Hyperia era stata in grado di fare, il ragazzo rimase stupito




  << Non pensavo fossi così brava>>




  << Perché mi sottovaluti e non ti fidi di me>>




  << E a te invece com'è andata?>>




  << Giudica tu>>




  Il ragazzo liberò gli animali che si dileguarono in pochi istanti. All’arrivo del Gran Maestro quello che prima era un terreno arido era diventato una tipica foresta del regno di Forember e anche se non lo diede a vedere anche Gard rimase molto colpito dal lavoro dei due allievi.




  << Discreto lavoro coppia della radice, la prova è superata potete tornare al templale. La terza prova avrà luogo tra tre giorni>>




  I due ragazzi tornarono nelle loro stanze, dove mangiarono e riposarono per tutta la notte.




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  CAPITOLO 3




  L’UOMO DEL MISTERO




   




  A due giorni di cammino da Goijara, Goija e il suo cavallo erano ormai sui confini della terra dell’acqua e del regno di Forember, la ragazza era esausta ma era spinta dal ricordo e dalle parole del nonno a raggiungere Forember al più presto, mentre galoppava il cavallo di colpo si fermò




  << E ora che hai? Vai. Vai. Louis andiamo>>




  Il cavallo si abbassò costringendo Goija a scendere dalla sella, rimasero fermi vicino un fiume




  << Non possiamo continuare ad avanzare ancora, devi recuperare un po’ di forze. Hai già fatto qualcosa di straordinario ad arrivare sin qui senza riposarti ma ora devi riposare>>




  Goija era rivolta verso il fiume, non riusciva a capire chi le stesse parlando finché non si voltò verso Louis, ma al posto del cavallo del nonno ora c’era un ragazzo, sui vent’anni con capelli e occhi castani che si avvicinava a lei.




  << Tu chi sei? E dov’è il mio cavallo?>> esclamò stupita Goija




  << Come chi sono, sono Louis>>




  << Hai voglia di prendermi in giro? È impossibile ciò che dici>>




  La ragazza continuò a gridare il nome del cavallo ma senza avere risultati




  << E va bene, visto che non mi credi e ora che ti spieghi un po’ di cose. Il mio nome è Louis Forst e sono originario di Aralia>>




  << Aralia dici??>>




  << Si, non so se ne sei a conoscenza ma alcuni del nostro popolo hanno la capacità di trasformarsi in animali. Per la precisione possiamo mutare il nostro corpo in quello dei primi tre animali non volanti con cui veniamo a contatto da piccoli. Come avrai notato una delle mie trasformazioni è quella in cavallo>>




  << Scusami, faccio fatica a crederti>>




  << I miei genitori persero la vita tra i confini di Icer e Goijara, in uno scontro con gli uomini di ghiaccio, non so il motivo per cui ci attaccarono, si dice che non vogliano stranieri nel loro territorio e pensare che la mia gente era li in missione di pace. Mia madre riuscì a nascondermi, io scappai e sulla riva di un fiume incontrai una persona a te familiare il Gran Maestro Manacq, lo ricordo come fosse ieri, gli raccontai l’accaduto e Manacq mi chiese di tornare a Goijara con lui. Non avevo alternative, ero solo un bambino, quindi decisi di seguirlo. Giunto in città, tuo nonno mi offri vitto e alloggio, mi fece da maestro e almeno un'ora ogni giorno veniva da me a raccontarmi storie sulla mia terra e gli altri regni. Una sera, ricordo, mentre cenavamo, d’improvviso Manacq si fece scuro in volto e mi costrinse a promettergli che nel caso un giorno una persona mandata da lui mi dicesse l’ombra è tornata, l’avrei portata da Gard uno dei suoi più fedeli amici, ed è così, che come vedi, è andata>>




  << È strano, il nonno non mi ha mai detto nulla su di te>>




  << A me invece di te ha raccontato molto, Manacq ti descriveva sempre, passava ore a parlarmi di te, anche se ora non è più qui con noi, puoi essere sicura che lo hai reso fiero>>




  << Ma perché l’ombra è tornata? Cosa vuol dire? E poi perché dobbiamo andare nel regno verde da Gard?>>




  << Ti ho detto tutto quello che so, penso che le risposte le troveremo quando raggiungeremo la nostra destinazione>>




  Goija sorrise,




  << Pensavo tu fossi solo un animale pensa che se non avessi parlato avrei fatto il bagno davanti a te>>




  << Ahahah, era meglio se tenevo la bocca chiusa allora… io vado in cerca di cibo fa pure un tuffo nel fiume se vuoi, al mio ritorno accenderò un piccolo fuoco, mangeremo e riposeremo un po’ >>




  << D’accordo >>




  Quando Louis si allontanò, era il tramonto, il sole rifletteva sul fiume, Goija si tolse gli abiti che indossava e si tuffò nell’acqua sparendo sul fondale. La ragazza nuotava in un modo così naturale che sembrava essere un tutt’uno con l’acqua, durante il bagno non fece altro che pensare al nonno e alla missione che gli aveva affidato. Uscita dall’acqua, sulla riva del fiume, Goija si asciugò e si rivestì, dopo qualche minuto vide Louis tornare dalla caccia, con sé portava un cinghiale, sarebbe stata quella la loro cena




  << Mica male, sono stato fortunato una preda così grande non è facile da trovare e catturare tra gli alberi di questo regno>>




  << Mi dispiace per il cinghiale però non mangio da quando siamo partiti, lo stomaco brontola è ho bisogno di energie, ho molta fame>>




  << Fatti in là, accendo il fuoco>>




  Dopo aver mangiato, i due ragazzi si stesero su delle brandine improvvisate, Louis prese subito sonno mentre Goija restò ancora un po’ a fissare il fiume, nell’acqua che scorreva rivedeva i suoi trascorsi col nonno, la sua infanzia, prese sonno con le lacrime che scendevano ancora dai suoi occhi.




  << Buongiorno Goija>>




  La ragazza aprì gli occhi e vide piante commestibili su una roccia vicino a lei




  << Poiché tu dormivi ancora, ho approfittato per fare un bagno anch’io, ho catturato un po’ di pesci e raccolto un po’ di viveri per poter riprendere in forze il cammino>>




  << Ti ringrazio>> disse Goija




  << Non sarà una delle colazioni più buone della tua vita, ma meglio di niente è>>




  << Non preoccuparti, va benissimo così>>




  I ragazzi raccolsero tutte le loro cose




  << Possiamo andare>> esclamò la ragazza




  Louis si trasformò in cavallo davanti a lei




  << Ancora non mi ci abituo a questa cosa, mi fa troppo strano>>




  Dopo un po’ Goija provò a parlare col cavallo ma senza avere risposte




  << Perché non rispondi?... ma certo, quando sei trasformato in animale non sei in grado di parlare, deve essere per forza così>>




  Louis nitrì




  << Chissà cosa avrai voluto dire…>>




  << Niente ti prendevo in giro, credevi non potessi parlare vero? Ahahah>>




  << Ma ti sembra il momento di scherzare? Comunque è stata una bella sorpresa. Ora devo chiederti una cosa perché fin’ora quando eri trasformato in cavallo non mi hai mai rivolto la parola?>>




  << Vedi eri scossa dall’accaduto e dalla perdita di tuo nonno, non volevo sconvolgerti ancora di più in quel momento>>




  << Capisco… però devo ammettere che sono felice che tu sei con me almeno ho qualcuno con cui parlare e so di non affrontare questo viaggio da sola>>




  << Tieniti forte, da ora in avanti andrò più veloce>>




  Mancavano quasi tre giorni a Forember, Goija e Louis si dirigevano verso la città a passo spedito, fermandosi solo per mangiare , ripararsi dalla pioggia quando era troppo forte e riposare. Entrati nel regno verde i due si accamparono per la notte e all’alba ripresero il cammino, di giorno ammirarono per la prima volta le foreste immense del regno, note per la loro grandezza e per la varietà di piante e animali che si trovavano al loro interno




  << Non pensavo esistessero alberi così grandi>> disse Goija




  << Infatti, non me l’aspettavo neanche io>> rispose Louis




  << Il nonno me li descriveva nelle storie che mi raccontava da bambina, ma non credevo fossero reali e così grandi>>




  << Guarda lì, c’è un corso d’acqua penso sia l’ora di riposarci un po’>>




  Goija riempì le borracce, Louis tornato alle sue sembianze umane, si occupò del cibo, al ritorno della ragazza le disse in silenzio




  << Sai, ho una strana sensazione>>




  << Saranno le bacche di stamattina, forse su di te hanno avuto strani effetti>>




  << No, ma che hai capito. Da quando siamo entrati nel regno di Forember, ho la sensazione che qualcuno ci osservi, che ci tenga sotto controllo, quando mi sono allontanato alla ricerca di cibo, ho provato a controllare ma non ho visto nessuno eppure… >>




  << Sta tranquillo, forse è solo la tua immaginazione a farti brutti scherzi, e poi a chi potrebbe interessare di noi, in fondo siamo solo due ragazzi diretti alla città verde senza saperne neanche il motivo>>




  << Forse hai ragione, il mio sesto senso si sarà sbagliato>>




  << Già, comunque penso sia ora di ripartire, voglio perdere meno tempo possibile>>




  << Va bene, sali in sella>>




  Continuarono a seguire il percorso per altre tre ore dopo di che Louis un po’ affaticato iniziò a rallentare, e, anche se sembrava tutto tranquillo, il ragazzo era ancora sospettoso. D’un tratto videro delle ombre lanciarsi dagli alberi attorno a loro, in un momento furono circondati da sei uomini incappucciati.




  << Goija, rimani dietro di me>>




  << Guardate uomini, abbiamo un gentiluomo di fronte a noi, si comporta come se avesse qualche possibilità di vittoria, ahahah>>




  Risero anche gli altri cinque uomini




  << Chi siete?, cosa volete da noi?>> chiese Louis




  << Chi siamo, tu chiamaci uomini d’ombra se proprio ci tieni, da giorni vi teniamo sotto controllo e voi non vi siete accorti di niente, siamo stati bravi vero?>>




  << Di certo non sarò io a farvi i complimenti>>




  << Ma bravo, comunque sappiate che la vostra avventura finisce qui, vogliamo qualcosa che è in vostro possesso e credimi sarà nostra con le buone o con le cattive>>




  << Non so di che parli, non abbiamo nulla che vi appartiene>>




  << A no, io la vedo di qui, se non sbaglio quella nello zaino della ragazza è la pergamena, e, sempre se non sbaglio è diretta nel regno verde a Gard>>




  << Tu cosa sai della pergamena di mio nonno?>> chiese Goija




  << A già, il Gran Maestro dell’acqua Manacq, da quello che ho saputo dai miei amici è stato eliminato e senza molta fatica, che delusione mi aspettavo di più da uno con la sua reputazione>>




  << Stai zitto, era anziano e malato e comunque non ti permetto di parlare così di lui altrimenti io>>




  L’uomo la interruppe




  << Su calma, calma signorina, il passato è passato, ormai tuo nonno fa parte di esso. Veniamo alle cose serie, consegnami la pergamena>>




  << Scordatelo, da noi non avrai niente anche a costo delle nostre vite>>




  In quel momento intervenne Louis




  << Sta calma Goija, ora pensiamo a come cavarcela>>




  << Sentito uomini a costo della vita, ahahah, eliminateli!>>




  Gli uomini incappucciati iniziarono ad attaccare i ragazzi con i loro poteri, si rivelarono tre uomini roccia e tre con i poteri del ghiaccio.




  << Magnitudo 2>> << Grandine a zona>>




  << Attenta Goija>> gridò Louis mentre schivava gli attacchi




  << Non ti preoccupare, so badare a me stessa>>




  La ragazza schivava i colpi degli uomini roccia e contrattaccava con gli attacchi d’acqua appresi dal nonno




  << Gocce di pioggia, acqua d’urto>>




  Louis intanto si trasformò in un lupo e sfruttò la sua velocità per schivare gli attacchi degli uomini ghiaccio e morderli con i suoi canini. D’un tratto il ragazzo-lupo si fermò ed ululò, quel verso fu un richiamo per altri lupi che accorsero in suo aiuto. Gli attacchi erano forti e violenti da entrambi le parti, dopo alcuni minuti dall’inizio dello scontro erano rimasti in vita pochi lupi, Goija, Louis e due uomini col potere del ghiaccio.




  << Ma bravi, comunque state solo perdendo tempo, la pergamena sarà mia, guardatevi non vi reggete più in piedi, il ragazzo non ha più la forza di trasformarsi in animale e tu ragazza è chiaro che le forze ti stanno venendo meno. Devo riconoscere le tue abilità, con le tue tecniche d’acqua hai sconfitto sola gli uomini roccia, ma con noi non hai nessuna possibilità di vittoria ti conviene consegnarmi la pergamena>>




  Goija non aveva nessuna intenzione di arrendersi ma non sapeva che fare




  << Louis e ora che facciamo?>>




  << Non lo so, non abbiamo possibilità di cavarcela, comunque sono d’accordo con te, non dargli la pergamena, per averla dovrà passare sul mio corpo>>




  << Illuso, ice sliver>>




  Il ragazzo fu colpito da schegge di ghiaccio e finì al suolo




  << Le vostre vite oggi avranno fine, siete spacciati, consegnami la pergamena>>




  << Non l’avrai mai>> gridò Goija.




  Mentre gli uomini di ghiaccio si avvicinavano alla ragazza per prendergli la pergamena e sferrare il loro ultimo attacco, comparve dal nulla al centro del campo di battaglia un altro uomo che indossava lo stesso mantello dei nemici.




  << E tu chi sei? E comunque come vedi qua il lavoro è quasi finito, puoi tornare da dove sei venuto>> gli disse un uomo dai poteri del ghiaccio.




  << Grazie del suggerimento ma vedi sono appena arrivato e mi dispiacerebbe andare via così presto>>




  << Come osi rispondermi e in questo modo>>




  << Vediamo un po’, siete rimasti in due contro solo due semplici ragazzi inesperti e non avete portato ancora a termine la vostra missione, a quanto pare non siete poi così forti come dite di essere>>




  << Ma tu chi diavolo sei?>>




  << Ragazzi alzatevi>> disse l’uomo misterioso avvicinandosi ai due giovani




  << Louis chi è, non penso che possiamo fidarci di lui, indossa anche gli stessi abiti degli incappucciati sarà uno di loro>>




  << Goija non vedo alternative, è l’unica speranza di salvezza che abbiamo, facciamo come dice>>




  L’uomo arrivò vicino ai ragazzi e gli sussurrò qualcosa in silenzio, dopo di che si rivolse agli altri uomini




  << Così Blackod vi ha mandato per recuperare la pergamena, ma che onore, il nostro signore sarà felice di sapere che il suo piano è ancora segreto. Se fermiamo questi due ragazzi ci potremmo muovere per un po’ ancora nell’ombra e per il signore raggiungere il suo scopo sarebbe molto più facile vero?>>




  In quel momento Goija fece un cenno d’intesa all’uomo




  << Tuttavia non andrà tutto secondo i suoi piani>>




  L’uomo tocco Goija e Louis che di colpo sparirono nel nulla improvvisamente




  << Cosa hai fatto? Dove sono quei due? E la pergamena?>>




  << Ora non è più un vostro problema, addio!>>




  L’uomo non era più visibile era scomparso




  << Dove diavolo è andato?>> chiese l’uomo ghiaccio al suo amico




  << Non lo so, non lo vedo>>




  D’un tratto si sentì la sua voce




  << Vortice d’aria>>




  Gli incappucciati furono sollevati da terra da una raffica di vento simile a un tornado che durò per alcuni minuti, quando finì i corpi dei due incappucciati con i poteri del ghiaccio ricaddero al suolo senza vita, in quell’istante ricomparve l’uomo misterioso




  << Per ora qui il mio compito è finito, meglio che vada a informare gli altri della situazione>> l’uomo sparì di nuovo.




  << Goija come stai?>> gli chiese Louis




  << Molto meglio ora che siamo al sicuro>>




  << Tieni, è orchifloa all’inizio brucerà ma cicatrizzerà le ferite>>




  << Ti ringrazio, e tu come stai?>>




  << Nulla di grave, più che altro vorrei tanto sapere chi fosse quell’uomo e perché ci ha salvato>>




  << Non saprei… senza farsene accorgere dai nemici ci ha detto: alzatevi, non appena sarete in grado di correre e scappare fatemi un cenno, io vi toccherò e da quel momento sarete invisibile per tre minuti, raggiungete un luogo sicuro dove rimettervi in forze e buona fortuna per la vostra missione. Non volevo fidarmi ma è andato tutto bene come ha detto lui>>
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